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uesto numero di Sementi News è un po’ speciale.
Se la rivista vi è arrivata tramite posta, infatti, ave-
te già ricevuto anche il calendario 2018, illustrato 

per noi da Daniela Iride Murgia. È un piccolo regalo che 
vogliamo fare a tutti i soci, clienti, dipendenti e fornitori 
della Cooperativa per festeggiare i 70 anni della Coope-
rativa Agricola Cesenate.
Il 6 maggio 2018, infatti, la Cooperativa raggiungerà que-
sto importante traguardo e vogliamo ricordarcelo lungo 
tutto l’arco dell’anno.
Le illustrazioni sono state realizzate con tecniche mi-
ste e ripercorrono in modo surreale e ironico la vita nei 
campi, le nostre colture e il lavoro dei tecnici e specialisti 
della C.A.C.
Il calendario è stampato su carta 100% riciclata, certifi-
cata FSC® Recycled, Ecolabel europeo e Blue Angel. 
La storia di C.A.C. è un racconto di coltivatori, braccian-
ti e mezzadri che insieme a dirigenti, impiegati e operai 
della Cooperativa hanno costruito e coltivato una dimen-
sione solida e preparata a rispondere alle esigenze di un 
mercato in costante mutamento. È anche la storia di un 
settore strategico dell’agricoltura italiana che ha vissuto 
momenti di crescita, ma anche periodi di difficoltà, supe-
rati grazie alla sua capacità di combinare collaborazione 
tra soci e efficienza aziendale, democrazia e attenzione 
per l’innovazione. È un racconto, quello di C.A.C., lungo 
70 anni che parte dalla terra e da questa continua a cre-
scere, sperimentando e innovando. 
Era, come già detto, il 6 maggio 1948 quando 18 soci 
fondatori diedero vita alla Cooperativa Agricola di San 

Giorgio. La fusione tra diverse Cooperative del territorio 
(la Cooperativa Agricola di Ponte Pietra di Cesena nel 
1961, la Cooperativa Agricola di Gambettola nel 1963 e, 
infine, la Cooperativa Sementi Elette di Rimini nel 1972) 
diede vita alla Cooperativa Agricola Cesenate. Da qui, si 
parte per questo lungo viaggio. 
Da quel lontano 1948 gli obiettivi sono oggi cambiati, 
come mutati sono i mercati in cui la Cooperativa opera e 
il contesto economico e sociale mondiale. I valori fonda-
tivi però non sono cambiati: sono i valori di solidarietà e 
collaborazione per il raggiungimento di un fine comune. 
E persiste, da quel passato ormai distante, la consape-
volezza di voler ottimizzare e valorizzare la produzione 
agricola. Tutto questo è C.A.C.: un’azienda leader del set-
tore sementiero con oltre 2.200 soci, distribuiti in diverse 
regioni italiane, e un valore di produzione che ha supera-
to i 36 milioni di euro. È stata una trasformazione, quella 
di C.A.C., da piccola cooperativa di servizi nel campo del-
le macchine agricole, in una grande azienda sementiera 
ad alta specializzazione e innovazione.

È questo che vogliamo trasmettere con il calendario 
2018. 
Raccontare la storia di quel viaggio lungo 70 anni: un 
viaggio fatto di valori mai persi, obiettivi raggiunti e pro-
spettive future in continuo mutamento. 

L’ideazione grafica è stata elaborata da Silvia Zaghini, men-
tre il concept e il coordinamento complessivo è stato curato 
da Sunset Comunicazione. 

Q
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La donna 
e il mondo agricolo
La Redazione

La presenza delle donne nell’attività agricola 
è da sempre caratterizzata da peculiarità 
che ne hanno determinato un’evoluzione 

del tutto singolare, differente da quella registrata in 
altri settori di produzione. 

I numeri in agricoltura parlano molto al femminile: 
nel mondo agricolo una donna su tre è italiana 
e due su tre operano nell’Europa meridionale, 

vale a dire in Italia, Grecia, Portogallo e Spagna.

gruppi sociali nel Paleolitico 
erano nomadi, si procuravano 
il necessario per vivere con la 
raccolta, la caccia - prerogati-

va degli uomini - e si spostavano 
frequentemente alla ricerca di 
cibo. La sopravvivenza della co-

munità era pertanto assicurata dalle donne: oltre che 
alla cura dei figli, esse si dedicavano anche alla raccolta 
di erbe, radici e frutti e alla cattura di animali di piccola 
taglia. 
Alle donne è attribuibile, in un certo senso, la scoperta 

dell’agricoltura: esse riconoscevano le parti commesti-
bili o le proprietà medicinali di ogni pianta; avevano una 
buona conoscenza dei cicli vitali delle piante, dei luoghi 
in cui esse crescevano più abbondanti ed era loro noto il 
tempo di maturazione dei frutti.
Lungo i secoli, poi, con l’utilizzo dei primi strumenti agri-
coli – quali ad esempio l’aratro – il lavoro dei campi ha 
relegato la donna alle mansioni meno pesanti, riservan-
do agli uomini la fatica di trascinare carro e buoi.

Un altro importante momento storico in cui la presenza 
femminile in agricoltura si è rivelata cruciale è sicura-
mente la Prima guerra mondiale, che vide milioni di uo-
mini lasciare le famiglie di cui costituivano la principale, 
se non l’unica, fonte economica. 
Mentre negli altri settori produttivi le donne avevano in-
tegrato il lavoro maschile, nelle campagne il lavoro fem-
minile venne a sostituire quasi completamente quello 
maschile.
Eppure queste donne erano così efficienti nel lavoro agri-
colo che, durante la guerra, la produzione non è mai sce-
sa sotto il 90% rispetto al periodo precedente.

Agricoltura, silvicoltura e pesca

Si può dire 
che l’agricoltura 

sia nata 
per merito 

delle donne? 

Imprese femminili Imprese maschili Imprese totali

217.361 539.096

Tasso di femminilizzazione

28,73%

(fonte: Alessandro Gualtieri - La Grande Guerra delle donne - Mattioli 1885, 2012, p.17)

756.457
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Non è poi così complesso comprendere le motivazioni 
del successo sempre maggiore dell’imprenditoria agri-
cola femminile, in uno scenario che vede le donne non 
solo largamente impiegate nel lavoro subordinato, ma 
anche a capo di aziende agroalimentari.
Negli anni più recenti si è delineata, infatti, una tendenza 
all’inserimento della donna all’interno dell’azienda agra-
ria anche in ruoli di responsabilità quali la conduzione 
dell’impresa, a prescindere dalla figura del coniuge e 
svincolata dal contesto familiare. 

L’Osservatorio per l’imprenditoria 
femminile di Unioncamere regi-
stra, al 31 dicembre 2016, circa 
218.000 imprese femminili nel 
settore primario – agricoltura, 
silvicoltura e pesca. 

In Emilia Romagna 1 impresa agricola su 5 è a condu-
zione femminile e, nel contesto imprenditoriale regio-
nale, quello agricolo è il settore a maggiore presenza 
femminile dopo il commercio. Anche in C.A.C. le donne 
sono una risorsa preziosa e presente in gran numero: la 
percentuale di donne tra i soci è del 20,3%, mentre tra 

i dipendenti è del 36%. L’Emilia Romagna è anche tra 
le 4 regioni d’Italia con il più alto livello di sostenibilità, 
secondo un rapporto del 2014 presentato in occasione 
del seminario Donne e agricoltura: un connubio di qualità. 
Si può confermare – tra le altre cose – che le imprese 
a conduzione femminile sono spesso impegnate nella 
produzione sostenibile ed orientate ad una promozione 
responsabile del territorio. 
 
È in questo contesto che si inserisce un interessante 
progetto nazionale, De@Terra, un’iniziativa del Ministe-
ro delle politiche agricole alimentari e forestali (Mipaaf) 
che ogni anno premia sei imprenditrici agricole che si 
sono distinte per la propria iniziativa imprenditoriale. 
È un modo per fare emergere la professionalità e la fan-
tasia delle imprenditrici, che coniugano tradizione ed 
innovazione e sono l’avanguardia di un settore promet-
tente e fruttuoso.

Incoraggiare ed incentivare la partecipazione delle don-
ne nell’attività agricola, promuovere lo sviluppo dell’im-
prenditoria femminile, sono azioni fondamentali per cre-
are un equilibrio economico e sociale che coinvolga il 
settore agricolo in toto. 

Qualche
numero
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La parola ai soci
Partiamo da una breve presentazione.
Mi chiamo Mirka Perini, ho 37 anni e sono laureata in Eco-
nomia e Commercio; sono sposata e madre di 3 bambini, 
e vivo a Montaletto di Cervia (RA). La mia avventura come 
imprenditrice agricola è molto recente poiché solo sino 
a qualche anno fa ero impiegata contabile in un’azienda 
della zona che produce porte. Prima la scelta di essere più 
presente nel mio ruolo in famiglia ed in seguito la necessi-
tà di aiutare mio marito nella gestione dell’azienda agrico-
la, ereditata dal nonno, mi hanno portata ad intraprendere 
questa nuova avventura.

Ci parli della sua azienda.
L’azienda è costituita da 15 ettari situati a Villa Inferno di 
Cervia, vicino alle saline. Poiché il terreno presenta un im-
pasto argilloso è molto impegnativo da coltivare. Qui pro-
duciamo cereali, cicoria da seme e ravanelli da seme. Per 
C.A.C., per il momento, coltivo cavoli ibridi in serra, ma è 
mia intenzione aumentare il numero di colture da produrre 
con la Cooperativa.

Quale coltura le ha dato maggiori soddisfa-
zioni?
Sono stati proprio i cavoli a regalarmi le maggiori soddi-
sfazioni: è la coltura più redditizia dell’azienda. Siamo par-
titi con questa avventura nel 2014, supportati dal tecnico 
di riferimento, poi approfittando del nuovo PSR e del fatto 
che riuscivo a gestire bene il tempo con la famiglia ho de-
ciso di concentrarmi su questa coltura portando a sei il 
numero di serre. Molto importante per la riuscita del lavo-
ro in serra è il continuo confronto e supporto che si ha con 
il tecnico Stefano Collini, preparato e disponibile ad ogni 

di Francesco Gioiello

Intervista a 
Mirka Perini

Come sappiamo, il 23 aprile scorso, 
nel corso dell’Assemblea Generale Ordinaria dei Soci di C.A.C., 

è stato costituito il nuovo Consiglio di Amministrazione. 
Tra i 6 nuovi consiglieri nominati figurano anche 2 imprenditrici, 

che hanno fatto salire a 4, su 25, la “quota rosa” all’interno del C.d.A. 
“Sementi News” ha incontrato Mirka Perini, 

una delle nuove consigliere.

numero 10 · dicembre 2017

evenienza. Non va dimenticato l’apporto straordinario che 
viene dato dagli apicoltori e dalle api per l’impollinazione, 
per poi giungere al seme.

Veniamo ora al suo ruolo di nuova consi-
gliera. Come mai si è candidata e cosa si 
aspetta? Quali sono le prospettive al riguar-
do e quali sono i suoi obiettivi in C.A.C.?
Mi sono candidata nel consiglio quasi per scherzo, poi 
quando sono stata contattata per un primo colloquio ho 
realizzato che avrei potuto vivere una bella esperienza di 
crescita, collaborando personalmente alla vita della Coo-
perativa.
Le prospettive e gli obiettivi in questa avventura sono im-
parare a conoscere meglio la Cooperativa nel suo interno 
per poi contribuire a migliorare questa realtà d’eccellenza 
del mondo agricolo. Avendo intrapreso questo lavoro da 
pochi anni ed essendo la C.A.C. strutturata molto bene, 
non mi sento di dare al momento consigli ma vorrei fare 
un auspicio, quello che rimanga al centro di tutto il valore 
della persona, del singolo imprenditore agricolo.

A suo avviso, quale futuro hanno le donne 
imprenditrici in agricoltura?
Non so bene quale futuro possano avere le donne impren-
ditrici in agricoltura ma so quello che desidero io: conti-
nuare a lavorare all’aria aperta cercando di migliorarmi 
sempre di più, intraprendendo nuove colture specializza-
te, continuando a gestire il mio tempo - valore aggiunto, 
quest’ultimo, che solo la vita in campagna mi ha potuto 
dare.
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Quel pezzo di carta

Il tecnico risponde
“Apertura” dei 
cavoli cappucci

Pane 
al Pane

Se avete quesiti da sottoporre ai tecnici 
e pensate possano essere utili 
anche agli altri soci C.A.C. scrivete a: 
cac@cacseeds.it 
specificando nell’oggetto della mail 
Rubrica “Il tecnico risponde”.

Qual è il periodo ideale per “aprire” i 
cappucci dei cavoli?

Le varietà di cavolo cappuccio sono state sele-
zionate dalle ditte sementiere per formare gros-
si e compatti cappucci e così accade spesso 
che si debba intervenire per aprirli e liberare la 
gemma centrale che porta l’infiorescenza, che 
altrimenti da sola non riuscirebbe a fuoriuscire.
Di solito questa operazione viene eseguita dalla 
seconda metà di gennaio a tutto il mese di feb-
braio, possibilmente dopo i freddi invernali; ma 
ovviamente molto dipende dalla stagione, dalla 
varietà, dalla data di trapianto e dallo sviluppo 
della pianta. 
Il periodo ottimale per l’apertura dei cappucci 
è quello in cui il germoglio centrale è ancora 
basso e non si prevedono ritorni di freddo. Im-
portante è non anticiparla troppo ed eseguire 
il taglio in profondità ma senza danneggiare 
la gemma centrale. Se eseguito correttamen-
te si evitano successivi ripassi che saranno 
sicuramente più complicati per l’alto rischio 
di danneggiare il germoglio che, allungandosi, 
si avvicinerà sempre più alle foglie più esterne 
del cappuccio. L’operazione può essere condot-
ta a mano con un coltello o con uno speciale 
attrezzo a quattro lame, che purtroppo occor-
re realizzare in maniera artigianale in quanto 
non esiste in commercio. Il taglio va eseguito a 
croce singola o doppia, dividendo il cappuccio 
in quattro o otto parti. È consigliabile, dopo il 
taglio, far seguire un trattamento fitosanitario 
antimarciume.

Lo avevamo previsto, ma era una scommessa facile da vin-
cere: la revisione della spesa pubblica – che avrebbe dovuto 
contribuire a rendere disponibili le risorse per lo sviluppo e 
per la competitività del nostro Paese – si è risolta in un giro 
di valzer che cambia il nome alle cose senza interferire con 
il loro (cattivo) funzionamento. Anzi, il livello dei servizi è an-
dato peggiorando. 

Il nostro sistema produttivo è frenato da troppi controlli for-
mali di dubbia efficacia: solo un cambiamento radicale della 
maniera in cui si affrontano i problemi potrebbe liberare risor-
se e dare competitività alle imprese. 
Bisognerebbe spostare l’attenzione dei controllori dagli 
adempimenti formali preventivi alle verifiche sostanziali a 
posteriori, unite ad una forte deterrenza sanzionatoria.
Un sistema produttivo dove gli onesti sono oberati di adem-
pimenti, mentre i disonesti contano sulle inefficienze dei con-
trolli per farla franca, non può generare una crescita duratura. 

Il servizio di certificazione delle sementi non fa eccezione. Il 
mitico governo Monti, inizialmente accolto come salvatore 
della Patria, lo aveva cancellato con un tratto di penna, come 
se non servisse più. Ma era stata una svista dovuta alla fretta 
eccessiva. La materia è stata quindi risolta all’italica manie-
ra: si è accorpato il tutto ad un altro carrozzone pubblico, gli 
si è cambiato nome una, due, tre volte, ma le risorse sono 
rimaste le stesse, quelle necessarie a mantenere in ruolo il 
personale. 
Con in più un appesantimento amministrativo che genera 
lentezze, perdite di tempo, generale demotivazione degli ope-
ratori e disservizi che gli utenti pagano con l’inefficienza ed 
uno spreco di risorse che mina la competitività dei loro pro-
cessi produttivi.
E le aziende pagano euro sonanti in cambio di un tale servizio 
scadente.

Il pezzo di carta che tarda ad arrivare non aggiunge alcun 
valore al nostro prodotto; certifica solo la distanza abissale 
fra Stato e Paese reale. Di fronte alla merce accatastata che 
verrà consegnata oltre i tempi pattuiti cresce la frustrazione 
di non potere rispettare gli accordi fatti.
Le parole della politica diventano vuote, prive di significato 
e cresce il rancore e la sfiducia nelle istituzioni che vessano 
invece di proteggere. Non c’è da stupirsi, quindi, se alle pros-
sime tornate elettorali il partito di maggioranza assoluta sarà 
quello dell’astensione.

Il Conte di Monterone
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Informazioni 
tecniche

Cavolo, Cavolfiori e Brassiche da seme
DISERBO
Per evitare inerbimenti, durante e dopo la fioritura, è necessario intervenire con il diserbo 
chimico in epoca precoce prima della ripresa vegetativa. Entro il mese di gennaio o inizio 
di febbraio, a terreno libero da infestanti, consigliamo di intervenire coi seguenti prodotti:

Prodotto P. / a Dose / ha

BUTISAN S Metazachlor 43,1% lt 1,5

Ricordiamo che il diserbante menzionato sopra è di tipo residuale e per avere una miglio-
re efficacia deve essere seguito da una pioggia dopo la distribuzione. Non usare adesivo 
con questi prodotti. Alla presenza di graminacee già sviluppate intervenire, con tempera-
ture superiori a 10° C, con un graminicida specifico:

Prodotto P. / a Dose / ha Consigli di utilizzo

STRATOS ULTRA Cycloxydim lt 2 Usare 3-400 litri d’acqua 
ad ettaro massimo

- Applicare in post emergenza su infestanti non troppo sviluppati
- Non miscelare con altri diserbanti o fitofarmaci
- Per migliorare l’efficacia aggiungere Break-Thru 100 ml/ha
Contro stoppioni e camomilla già sviluppati intervenire con:

Prodotto P. / a Dose / ha Consigli di utilizzo

LONTREL 75G
+ ADESIVO Clopiralid 75% g 130

Impiegare 3-400 litri d’acqua ad ettaro, 
usare la dose più alta contro 
la camomilla.Trattare con temperature 
di almeno 8-10°C

CONCIMAZIONE
Durante la sarchiatura che precede il diserbo, allo scopo di favorire la ripresa vegetativa 
delle piante dopo il riposo invernale, si consiglia di interrare un concime complesso a basso 
titolo di azoto, ad esempio:

Prodotto Dose / ha

FERTIL AGRESTE kg 300

FRUTTORO PRO kg 300

SUPER ALBA kg 400

Visita il sito www.cacseeds.it per tutte le informazioni tecniche aggiornate

numero 10 · dicembre 2017
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11-22-16 kg 250

BETAPLUS kg 400

DIFESA
Dopo la metà di gennaio quando le temperature diurne superano i 10-12°C è necessario 
trattare contro i Coleotteri Curculionidi che iniziano l’ovo deposizione utilizzando:

Prodotto P. / a Dose / ha

KARATE ZEON 1,5 L Cialotrina lt 1,5

+ ARMETIL FLOW Metalaxil + Rame lt 4

Lavare accuratamente, con i prodotti specifici, la botte prima e dopo ogni distribuzione di 
prodotti diserbanti. Interventi tardivi, durante la ripresa vegetativa, possono essere fito-
tossici. Non ripetere mai il diserbo, anche a distanza di qualche mese, perché l’accumulo 
può arrecare gravi danni alla coltura con la conseguente perdita della produzione.

• EMERGENTI
È indispensabile eliminare le piantine di cavolo che derivano dalle coltivazioni precedenti, 
subito e con particolare attenzione a quelle vicino alle piante trapiantate, prima che il 
personale addetto alle selezioni visiti il campo. Tale attenzione è da riservare anche ai 
campi vicini in cui possono esserci emergenti pericolose per la qualità futura, dovuta a 
contamimazioni e incroci indesiderati superiori alle tolleranze di contatto. Si ricorda che 
la presenza di emergenti, nella fase di montata a seme, esclude la coltura dal premio 
finale per il socio.

Cipolla da seme
DISERBO
Prestare molta attenzione al diserbo della cipolla. Interventi precoci eviteranno più costo-
si e dannosi interventi tardivi. Si ricorda ai soci che l’infestazione di malerbe oltre ai danni 
provocati dalla competizione provoca inquinamenti di semi infestanti anche quando le 
infiorescenze vengono raccolte a mano.
A fine inverno, in caso di inerbimenti, contattare i tecnici di zona.

In presenza di graminacee già sviluppate intervenire con:

Prodotto P. / a Dose / ha Consigli di utilizzo

STRATOS ULTRA Cycloxydim lt 2 Usare 3-400 litri d’acqua ad ettaro
massimo

- Applicare in post emergenza su infestanti non troppo sviluppati
- Intervenire con temperature superiori a 10°C
- Non miscelare con altri diserbanti o fitofarmaci
- Per migliorare l’efficacia aggiungere Break-Thru 100 ml/ha

DIFESA
In caso di pioggia e periodi di alta umidità, allo scopo di prevenire Peronospora, trattare 
impiegando i seguenti prodotti:

Prodotto P. / a Dose / ha

KOCIDE 2000 Rame idrossido kg 1,5

PENNCOZEB Mancozeb kg 2,1

Soprattutto nelle cipolle bianche (ma non solo) trattare con prodotti specifici contro la bo-
trite i cui sintomi sulle foglie sono piccole tacche biancastre contornate di verde chiaro.
Tra i prodotti che si possono usare ricordiamo:

Prodotto P. / a Dose / ha

SWITCH Ciprodinil + Fludioxonil kg 1

SCALA Pirimetanil lt 2



Famiglia: Cucurbitaceae
Genere: Cucurbita
Specie: Cucurbita maxima Duch.,
Cucurbita moschata Duch.,
Cucurbita pepo L
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a zucca e gli zucchini sono ori-
ginari dell’America tropicale, 
dov’erano coltivati già qualche 

millennio a.C. in Messico e costitui-
vano, con il mais ed i fagioli, la base 
dell’alimentazione di quella popola-
zione. Solo dopo la scoperta delle 
Americhe giunsero in Europa e si dif-
fusero, a partire dal XVI secolo, an-
che in Asia e in Africa, ed oggi sono 
coltivati in gran parte del mondo. Il 
genere Cucurbita ospita, a seconda 
dei diversi inquadramenti sistemati-
ci, da 13 a 30 specie.

Stefano Balestri

Il mondo
della ZUCCA

La zucca è una vigorosa e grande pianta erbacea annuale, 
con fusti prostrati o rampicanti, cavi, lunghi fino a 6-8 metri, ramosi, 

con cirri ramificati. Essendo originaria dei paesi caldi è esigente 
in fatto di temperatura. Diverse sono le specie coltivate. 

Esse si distinguono per alcuni caratteri botanici, tra cui la forma 
e grossezza del frutto e del seme.

In botanica le zucche si suddividono in diverse specie. 
Le principali sono: Cucurbita maxima - Cucurbita moschata - Cucurbita pepo.

L

TIPOLOGIE DI ZUCCA

Alcuni distinguono le zucche in Zuc-
che da zucchini e Zucche da inverno, 
tuttavia tale distinzione non è netta.

La ZUCCA DA ZUCCHINI appartiene 
alla specie Cucurbita pepo. A que-
sta specie tuttavia appartengono 
anche alcune varietà consumate per 
la loro polpa (la Tonda Padana) e le 
cosiddette “Zucche di Halloween”, un 
gruppo di varietà utilizzate come lan-
terne durante la nota ricorrenza an-
glosassone, celebrata ormai anche 
da noi. Sono della specie Cucurbita 
pepo anche molte delle zucchette or-
namentali, caratterizzate da colori e 
forme particolari.
Le specie utilizzate per la produzione 
di zucchini hanno in genere un por-
tamento cespuglioso e compatto. Di 
queste si consumano i frutti teneris-
simi, appena formati. Si utilizzano 
anche i fiori maschili quando sono 
ancora in boccio, che sono ottimi 
fritti.
Alla specie Cucurbita pepo appar-
tiene anche la sub-specie “oleifera”- 
varietà Styriaca, utilizzata in Centro 
Europa (Stiria e Slovenia) - che è 
caratterizzata dal seme nudo, privo 
di cuticola, ed è utilizzata per la pro-
duzione dello specifico olio, ricco di 
vitamina E.

Le ZUCCHE DA INVERNO hanno in 
genere un fusto rampicante ed appar-
tengono principalmente alle specie 
Cucurbita maxima e Cucurbita mo-
schata. La prima ha frutti sferoidali, 
talvolta enormi, a buccia variamente 
colorata, polpa gialla o arancio, pa-
stosa, dolce. La gamma di varietà 
presente in questa specie è molto 
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I SEMI DI ZUCCA

I semi della zucca sono impiegati in 
fitoterapia per le loro proprietà an-
tielmintiche (tenifughe) contro ce-
stodi e ascaridi; paralizzano la tenia 
(o verme solitario) facilitandone il di-
stacco dalle pareti intestinali.
I semi contengono il 45% di olio 
composto da numerosi gliceridi, una 
peporesina, steroidi, isoprenoidi e 
beta-sitosterina con notevole azione 
antielmintica non irritante e non tos-
sica, oltre agli alcaloidi cucurbitaci-
na, cucurbitinae e vernina, contenuti 
nell’epidermide dei primordi del ger-
moglio, acido citrullico, leucina, tiro-
sina, peponina, fitolecitina, vitamine 
A ed E, arginina e microelementi mi-
nerali.
Studi recenti hanno evidenziato an-
che un’azione positiva nei casi di 
vescica irritabile e nei disturbi della 
minzione associati a edema prosta-
tico. 

CARATTERISTICHE 
DELLA ZUCCA

La zucca ha bisogno di terreni fertili 
e di una buona insolazione; si semi-
na in aprile-maggio in grandi orti o in 
pieno campo previa buona concima-
zione organica, distribuendo il seme 
(2-3) in piccole buche, avendo cura 
di distanziarle opportunamente in 
modo da lasciare alle piante lo spa-
zio necessario per crescere.
Per potersi ben sviluppare, la pianta 
non deve soffrire di carenze idriche 
nelle prime fasi dello sviluppo; la 
zucca ha tuttavia un apparato radi-
cale molto esteso e con grande ca-
pacità di assorbimento che consente 
di poter sopravvivere e portare a ma-
turazione i frutti, purché il terreno sia 
sufficientemente profondo.
La raccolta si effettua da settembre 
a novembre lasciando attaccato alle 
zucche una buona porzione del loro 
peduncolo al fine di scongiurare il pe-
ricolo di marciumi. La zucca si con-
serva a lungo al naturale, in ambiente 
fresco e ventilato.
Dal punto di vista alimentare, spe-
cialmente nel periodo autunno-in-
verno, la zucca è una verdura molto 
apprezzata in cucina: si impiega per 
minestroni, minestre, puree, gnocchi, 
ripieni di ravioli, mostarde, confettu-
re, torte e pane; la sua polpa si con-
suma lessata o fritta.

vasta e comprende sia quelle orna-
mentali che eduli, di forme svariate, 
diversamente colorate e talvolta di 
dimensioni giganti. A questa specie 
appartengono le zucche utilizzate 
per le competizioni, che raggiungono 
il peso di diversi quintali, ed anche le 
caratteristiche zucche ornamentali a 
“turbante”.

Esistono specie minori di zucca 
come la Cucurbita ficifolia (detta an-
che zucca siamese) della quale c’è 
una varietà – detta Capello d’angelo 
– che viene consumata nell’alimen-
tazione umana, ed altre più comune-
mente usate come portinnesto per 
la coltura in serra dell’anguria e del 
melone, essendo tali specie piutto-
sto selvatiche e resistenti ad alcune 
malattie che attaccano le radici delle 
altre cucurbitacee coltivate su terre-
ni “stanchi”, infestati da organismi 
patogeni quali il Phytium ed il Fusa-
rium.

Vi è poi il gruppo delle Lagenarie, 
che sono assimilate alle zucche, ma 
in realtà appartengono ad un genere 
diverso. Alcune di esse sono specie 
ornamentali, dalla buccia che induri-
sce a maturazione. Queste vengono 
utilizzate anche come contenitori 
di liquidi o strumenti musicali (Zuc-
che-bottiglia, Maracas e simili). Le 
specie di questo genere sono anche 
utilizzate per il consumo umano, ge-
neralmente quando il frutto è tenero, 
in fase giovanile; la “zucca” di varietà 
Serpente di Sicilia è in effetti una La-
genaria consumata in quella regione, 
ma vi sono numerose specie eduli si-
mili utilizzate ampiamente nelle cuci-
ne cinese, indiana e in tutto il sud est 
asiatico.

Botanicamente la Cucurbita moschata si distingue dalla maxima 
per avere un fusto ed un picciolo più esile ed angolato ed una foglia 

più piccola e palmata. Il frutto è in genere allungato, oblungo 
o cilindrico, più o meno curvato all’apice, con polpa di colore giallo 

arancione. La forma del frutto tuttavia non è una caratteristica 
della specie: ci sono infatti varietà di Cucurbita moschata 
con frutto sferoidale schiacciato, con costolature marcate 

(ad esempio, la Moscata di Provenza).
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Formazione interna 
e aggiornamento: 
investimenti 
per il futuro
Michela Castellucci

L’arma competitiva del XXI secolo 
sarà la formazione, accompagnata 

dalle competenze della nostra forza lavoro.

Lester Thurow (economista americano)
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ha sempre dimostrato di credere nella formazio-
ne dei propri lavoratori considerandola una risor-
sa in grado di motivare e gratificare il personale.

Nei mesi di ottobre e novembre scorsi sono stati portati a termine tre mo-
menti di formazione interna, che hanno dato la possibilità ai dipendenti im-
piegati negli uffici di conoscere più da vicino la realtà operativa di C.A.C.

Prima della visita agli stabilimenti, il Presidente Giovanni Piersanti ha pre-
sentato la Cooperativa nel suo complesso, dalla costituzione del 1948 all’in-
troduzione di processi produttivi e all’espansione nei territori significativi 
per C.A.C. con le strutture operative della zona di Termoli, Marche nord e a 
Cesena, con gli stabilimenti di via Calcinaro 2075 (per lavorazione bulbi) e 
della sede centrale in via Calcinaro 1450. Proprio in tale struttura sono stati 
visitati i reparti delle colture ortive e industriali, il mini impianto dedicato 
alla lavorazione dei campioni di sementi dei soci, i reparti pillolatura e trat-
tamento, l’officina, il reparto cucurbitacee, il reparto di confezionamento di 
prodotti finiti, l’area logistica per la spedizione del prodotto Sativa-Organica 
e il laboratorio interno.

I Responsabili di ogni singolo processo si sono improvvisati docenti per 
un giorno ed hanno illustrato ai colleghi tutto il percorso che il seme segue 
da quando arriva in C.A.C. (accettazione, selezione, stoccaggio, incrusting, 
coating e pillolatura, lavaggio ed essicazione…) fino al confezionamento ed 
alla spedizione.
La conoscenza di tutti i processi aziendali permette alle singole persone di 
collocare il proprio operato all’interno del sistema produttivo, rendendole 
consapevoli che ogni azione quotidiana può avere riflessi positivi o negativi 
nel lavoro di altri. Conoscere i processi, condividere gli obiettivi, rispettare 
il lavoro degli altri, oltre ad essere anche requisiti importanti per le nuove 
Norme UNI EN ISO 14001:2015 e UNI EN ISO 9001:2015, sono elementi che 
permettono di qualificare C.A.C., dando risposte migliori ai singoli soci ed ai 
clienti. Ed è per questo che la nostra Cooperativa valorizza la formazione. 
Perché pone al centro le persone ed investe sul futuro. 

È stata stipulata una convenzione con il Laboratorio SICURAL S.r.l. Consor-
tile, via Dismano 2855 - 47522 Cesena, per tutti i soci C.A.C. che hanno ne-
cessità di effettuare analisi relative ad acque e suoli. Presentandosi presso 
il Laboratorio accreditato (tel. 0547 377303), con un documento che attesti 
il rapporto associativo con C.A.C., verrà applicato uno sconto per le analisi 
che verranno richieste.

C.A.C.



el numero di novembre abbiamo parlato di strip 
tillage (lavorazione a strisce), una delle quattro 
tecniche di agricoltura conservativa. Questa pri-

ma tecnica, in sintesi, prevede una lavorazione del ter-
reno “in strisce” della larghezza di 15 - 20 cm e a una 
profondità compresa tra 15 - 20 cm. La semina deve 
avvenire, in seguito, all’interno di queste “strisce”. Una 
particolarità di questa tecnica è l’utilizzo di tecnologie di 
precisione per affinare la collimazione. 
In questo numero approfondiremo, invece, la tecnica del 
vertical tillage, ovvero la lavorazione verticale, inserita nel 
più ampio contesto dell’agricoltura blu. 
Il vertical tillage nasce negli Stati Uniti come pratica di 
lavorazione alternativa al no - tillage (non lavorazione) 
e al minimum tillage (minima lavorazione), tecniche che 
analizzeremo nei prossimi numeri. Seppur di recente in-
troduzione, questa tecnica di lavorazione verticale si sta 
diffondendo anche in Italia. 

L’utilizzo di questa tecnica comporta la realizzazione 
di tagli della profondità di 5 - 8 cm con macchinari a di-
schi verticali (senza inclinazioni rispetto alla direzione 
di avanzamento) che non sollevano, né rimescolano il 
suolo. La profondità di lavoro ridotta nel vertical tillage 
consente ai macchinari di operare a velocità elevate e 
previene gli esiti negativi sulla componente biologica del 
suolo, caratteristici di trattamenti incisivi e profondi. 
Questo metodo di lavorazione ha lo scopo di rompere le 
croste superficiali, attenuare i compattamenti provocati 
dal passaggio di pesanti macchine agricole e tranciare i 
residui colturali superficiali. 
Per raggiungere questi obiettivi, i macchinari utilizzati 
nella lavorazione sono costituiti da dischi, collocati con 
asse verticale e orientamento parallelo alla linea di avan-
zamento, allo scopo di incidere il suolo e i residui senza 

provocare, come si è già detto, un rimescolamento dello 
stesso. 

Una tipologia di lavorazione verticale è il cosiddetto “de-
compattamento”, appunto in grado di tagliare e solleva-
re il terreno in profondità, senza rimescolarne gli strati 
superficiali. Lo strumento decompattatore, costituito da 
un telaio su cui sono fissate alcune ancore dritte, solleva 
il terreno per poi farlo ritornare nella posizione iniziale, 
creando di conseguenza delle aperture attraverso cui la 
pioggia può raggiungere gli strati profondi.

Le nuove tecniche 
dell’agricoltura blu

VERTICAL 
TILLAGE

Lavorazione verticale

STRIP 
TILLAGE

Lavorazione a strisce

MINIMUM 
TILLAGE
Minima lavorazione

NO 
TILLAGE

Non lavorazione, semina diretta, 
semina su sodo

Approfondimento

N
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Quando utilizzare 
la tecnica 

del “decompattamento”? 
Questa operazione è definita “di soccorso”
 poiché implica un elevato assorbimento 
di energia. Essa deve essere impiegata 

solo in caso di esistente necessità in quei terreni 
che presentano elementi di compattamento 

sotto superficiale che non possono essere risolti 
con macchinari agronomici. 

Il decompattamento, inoltre, è permesso 
non prima di un controllo da parte 

di tecnici regionali. 



I vantaggi del vertical tillage sono numerosi: anzitutto, 
non permette la compattazione del suolo e contribuisce 
ad aumentare il volume di sostanza organica; in più, ren-
de possibile, soprattutto in primavera, un riscaldamento 
rapido del terreno consentendo di anticipare la semina e 
ottenere una più veloce germinazione del seme. Questa 
tecnica, inoltre, rende più semplici le operazioni di semi-
na, anche in condizioni climatiche difficili, e aumenta la 
protezione del suolo. Rilevante, infine, è l’azione di con-
trollo svolta sulle infestanti, poiché agisce su di esse e 
crea, inoltre, i presupposti adatti per la germinazione dei 
loro stessi semi. 

Tutte queste tecniche di lavorazione si ricollegano all’a-
gricoltura conservativa, definita anche agricoltura blu, 
una complessa struttura di produzione e lavorazione 
agricola sostenibile, all’interno della quale i diversi ele-
menti agronomici, sociali e ambientali sono rimessi in 
discussione con l’obiettivo di proteggere e preservare ri-
sorse naturali quali acqua, aria e terreno agrario.
Il vertical tillage, o lavorazione verticale, rappresenta uno 
degli obiettivi, insieme alle altre tecniche di agricoltura 
conservativa, che questa rivoluzione silenziosa dell’agri-
coltura blu sta attuando. 

Operazioni di semina 
più semplici 
e aumento 

della protezione 
del suolo

Azione di controllo 
sulle infestanti

Riscaldamento 
del terreno e rapida 

germinazione del seme

151515
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fonda la sua attività economi-
ca sui valori della tradizione 
contadina, tuttavia ha sem-

pre rivolto una grande attenzione ai cambiamenti che, 
nei quasi 7 decenni della sua attività, hanno coinvolto 
il proprio mercato di riferimento ed il proprio modello di 
business.
Il motto “tradizione ed innovazione”, che fin dal principio 
ha caratterizzato l’attività della Cooperativa, ha permes-
so a quest’ultima non solo di sopravvivere in un’era di 
grande cambiamento, ma anche di crescere ed allargare 
la sfera della sua attività. 

Attenta ai mutamenti portati dalla tecnologia Internet, la 
Cooperativa ha quindi deciso di prendere parte al pro-
getto DataBio.
DataBio – Data driven Bioeconomy – è un progetto eu-
ropeo di monitoraggio, elaborazione e visualizzazione 
di dati che mette la tecnologia al servizio dell’industria 
delle bioeconomie. Un progetto questo, finanziato dal 
programma di ricerca e innovazione dell’Unione Europea 
Horizon 2020 di cui C.A.C. è uno dei 48 partner del con-
sorzio che raggruppa aziende, Università e fornitori di 
tecnologia pubblici e privati di 15 Paesi della Comunità 
Europea (oltre a Svizzera ed Israele).
Il finanziamento dell’intero progetto supera i 12 milioni 
di euro per una durata di 36 mesi; prevede il sostegno 
di una serie di attività nel settore volte a dimostrare i 
vantaggi delle tecnologie “Big Data” nella produzione di 
materie prime derivate dal settore primario (agricoltura, 
forestazione e pesca). La Cooperativa, per la sua attività, 

beneficia di un contributo di 60mila euro circa.
Per ciascun settore sono stati attivati dei sotto-progetti 
(pilots) per l’applicazione pratica delle osservazioni sa-
tellitari e della tecnologia Internet nella gestione delle 
attività agricole, della silvicoltura e della pesca.
L’obiettivo principale del progetto è quello di dimostrare 
i vantaggi delle tecnologie Big Data nella produzione di 
materie prime nei settori sopracitati per produrre cibo, 
energia e biomateriali in maniera responsabile e soste-
nibile.

Il pilot che coinvolge C.A.C. prevede una attività modesta 
se paragonata al progetto nel suo complesso, tuttavia 
l’idea che sta alla base può portare a vantaggi notevoli 
nel controllo dello sviluppo delle colture sementiere, del 
loro stato fitosanitario e soprattutto del loro grado di ma-
turazione. 
Le tecnologie esistenti a bordo dei satelliti possono ga-
rantire un monitoraggio costante delle colture fornendo 
informazioni preziosissime per le aziende agricole.
C.A.C. utilizza la tecnologia di Sentinel-2, una missione 
sviluppata dall'ESA - European Space Agency - nell’ambi-
to del programma Copernicus per monitorare le aree ver-
di del pianeta e fornire supporto nella gestione di disastri 
naturali. Si costituisce di due satelliti identici, Sentinel-2A 
e Sentinel-2B.

All’interno di questo progetto la Cooperativa ha stabilito 
una collaborazione con una società belga (VITO) che ha 
lanciato un’applicazione per monitorare i campi, deno-
minata watchITgrow scaricabile su cellulare e tablet (sito 

C.A.C. 
Una cooperativa 
all’avanguardia 
tecnologica

Speciale tecnologia

Francesco Gioiello

C.A.C.
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web: https://watchitgrow.be/en). 
Grazie ad essa si riesce a stabilire una correlazione fra 
lo stadio di maturazione della coltura e l’indice di effi-
cienza fotosintetica; quest’ultimo è deducibile da un 
parametro che si ottiene calcolando con un algoritmo le 
radiazioni emesse dalla coltura e captate dal satellite. Il 
parametro dà una informazione immediata anche ai non 
esperti in quanto viene visualizzato attraverso il colore 
che il campo assume sullo schermo (da verde scuro fino 
al giallo ed al marrone in ordine decrescente di attività 
fotosintetica). 

Nel primo anno di sperimentazione è stata monitorata 
solo la coltura della bietola da zucchero ed il risultato è 

stato promettente.
Ci si accinge ora a programmare l’attività per il secondo 
anno con un certo ottimismo, estendendo il monitorag-
gio ad una superficie più ampia per la bietola ed intro-
ducendo nel pilot nuove colture sementiere come l’erba 
medica, il girasole, il cavolo e la cipolla.

La struttura dei pilots del progetto DataBio per il settore 
agricolo è la seguente: 

Il sistema analitico Big Data fornisce ai responsabili un 
modo migliore e più avanzato di esaminare un’operazio-

Grazie alle mappe geografiche dei campi 
e al monitoraggio in tempo reale delle attività 
in azienda, è possibile aumentare l’efficienza 

dell’uso delle risorse.
Nell’agricoltura di precisione, tramite un’applicazione 

più efficace e ad un dosaggio mirato di fertilizzanti
 o acqua di irrigazione, si ottiene uno sviluppo ottima-

le delle colture. 
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Il consorzio DataBio comprende 48 partner provenienti da 17 paesi 
tra cui 14 paesi dell’UE, la Svizzera, la Norvegia e Israele.

Numero di partner per paese

Le tecnologie Big Data sono una serie di meccanismi innovativi di elaborazione dati 
atti a creare conoscenze che migliorano le performance e la produttività. Utilizzando in maniera selettiva 
i dati ottenuti tramite le tecnologie innovative dell’IoT (Internet of Things) e dell’EO (Earth Observation), 

DataBio permette ai fruitori di controllare in maniera più efficace la filiera produttiva. Tra gli scopi prefissati, 
spiccano l’incremento della produttività, la riduzione dei costi e l’aumento della sostenibilità. 

Orticoltura di precisione, tra cui viti e olive
Agricoltura di precisione in olive, frutta, uva e verdure
Big Data management negli ecosistemi serra
Agricoltura di precisione arabile
Cereali e colture da biomassa
Gestione macchine e problematiche ambientali
Sussidi e assicurazioni
Assicurazione
Sostegno della PAC

A
A1
A2
B
B1
B2
C
C1
C2
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ne, raccomandazioni tempestive sul tasso di applicazio-
ne delle sementi, dei fertilizzanti e degli altri input agri-
coli, analisi del terreno e report localizzati su meteo e 
parassiti, il tutto basandosi su dati in tempo reale. 
Si tratta di un progetto ambizioso ed innovativo, che 
mette l’Europa in prima linea nell’impegno verso uno 
sviluppo responsabile e sostenibile dell’industria delle 
bioeconomie.

L’obiettivo di C.A.C. è stabilire un modello replicabile per 
controllare, da remoto, la maturazione dei campi e foca-
lizzare l’attività di assistenza tecnica in base ai dati che 
vengono rilevati, incrementando in tal modo l’efficienza 
della sua struttura di supporto tecnico alla produzione.

L’intelligenza dell’uomo non viene comunque sostituita, 
poiché il sistema fornisce un monitoraggio dello stato di 
salute e di maturazione della coltura, ma nel caso in cui 
sia segnalata un’anomalia sarà comunque l’agricoltore o 
il tecnico che, alla fin fine, dovrà verificare la natura del 
problema ed eventualmente risolverlo.
I tre anni previsti di partecipazione della Cooperativa al 
progetto probabilmente non saranno sufficienti a co-
struire un modello previsionale collaudato ed affidabile. 
I primi risultati sono, come già detto, molto incoraggianti 
e sarà necessario proseguire su questa strada (che cre-
diamo sia quella giusta) per consentire a C.A.C. di man-
tenere il suo vantaggio competitivo e la sua leadership 
nella produzione di sementi di ottima qualità. 
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L’angolo della vignetta
di Matteo Mazzacurati

Gli uffici di C.A.C. rimarranno chiusi per le festività 
da venerdì 22 dicembre a domenica 7 gennaio
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